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Successioni in azienda. Possibile applicare la disciplina sui trasferimenti a favore dei figli
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Il trust trova le sue tasse.
Con l’emanazione della circola-
re n. 48/E del 6 agosto 2007,
l’agenzia delle Entrate ha final-
mentefattosentirelapropriavo-
ce sul trattamento fiscale del
trust, dopo le novità normative
introdottedall’articolo 1, commi
da74a76, legge296/2006(in te-
ma di imposte sui redditi) e
dall’articolo 2, commi dal 47 al
49, del Dl 262/2006, convertito
in legge 286/2006 (in materia di
imposte indirette).

La lettura della circolare era
particolarmente attesa sotto il
profilo dell’applicazione delle
imposte indiretteagli atti di ap-
porto di beni e diritti al trust
poiché era questo l’ambito ove
esistevanole maggiori difficol-
tà interpretative della nuova
normativa.

Sotto questo profilo, dunque,
la considerazione con la quale
la circolare esordisce è che «at-
tualmente la costituzione dei
vincolididestinazioneèsogget-
ta all’imposta sulle successioni
e donazioni secondo le disposi-
zionistabiliteall’articolo2,com-
mi da 47 a 49, del decreto legge
n. 262 del 2006»; ne consegui-
rebbe quindi che «il conferi-
mentodibenineltrust(oilcosti-
tuito vincolo di destinazione
cheneè l’effetto)vaassoggetta-
to, pertanto, all’imposta sulle
successioniedonazioniinmisu-
ra proporzionale».

Fatta questa inquadratura,
l’Agenzia poi trae le seguenti
conclusioni:

a) occorre applicare l’impo-
sta di donazione oltre che al
trust con il quale la titolarità di
determinati beni o diritti passa

dal disponente al trustee, anche
alcosiddettotrustautodichiara-
to,ecioèaltrustoveildisponen-
te nomina se stesso quale tru-
stee (e ove non vi è pertanto al-
cuntrasferimentodibeni);

b) l’individuazione dell’ali-
quotadell’impostadidonazione
applicabile (e dell’eventuale
franchigiadicuicipossaavvale-
re) va fatta riferendosi all’even-
tuale rapporto di parentela o di
affinitàsussistentetradisponen-
te e beneficiario (e non a quello
tradisponenteetrustee)inquan-
to«lacostituzionedelvincolodi
destinazione» avviene «sin
dall’origine a favore del benefi-
ciario» ed è «espressione
dell’unico disegno volto a con-
sentire la realizzazione dell’ at-
tribuzioneliberale».

Anche volendo tralasciare le
inefficienze del parere ministe-
rialesualcuniaspetticomunque
rilevanti (esistono bensì trust
con beneficiari ma con finalità
per nulla "liberali": si pensi ad
esempio a molti "business
trust"),cisipuòconcentraresul-
leseguenticonclusioni,cuileEn-
trategiungono:
eai fini dell’applicazione delle
aliquote (e delle franchigie),
«ilbeneficiariodevepoteresse-
re identificato, in relazione al
grado di parentela con il dispo-
nente, al momento della costi-
tuzione del vincolo»;
r invece, «nel trust di scopo,
gestito per realizzare un deter-
minato fine, senza indicazione
di beneficiario finale, l’impo-
sta sarà dovuta con l’aliquota
dell’8% prevista per i vincoli di
destinazione a favore di "altri
soggetti"».
t infine, ai sensi dell’articolo 3,
comma4-ter,Dlgs346/1990,viè
esenzione da imposta nel trust

dispostoafavoredeidiscenden-
tidelsettlorqualoraabbiaadog-
gettoaziendeoramidiesse,quo-
tesociali eazioni.

Lacircolarenonaffrontaaltre
casistiche oltre a quelle appena
elencatee,inparticolare,nonaf-
frontaquella(diparticolarerile-
vanzaecherendeassaievidente
il silenzio della circolare) del
trust cosiddetto discrezionale, e
cioèistituitosenzaladesignazio-
ne immediata di un beneficiario
(che il disponente si riserva di
nominare in un momento suc-
cessivo o la cui nomina egli ri-
metteal trusteeoal protector).

A questo punto, i casi sono
due: o il silenzio è dovuto alla
equiparabilità di questo caso a
quello del trust "di scopo", e
cioè al trust che nasce "struttu-
ralmente" senza un beneficia-
rio; oppure il trattamento tribu-
tario del trust "di scopo" non
può essere equivalente al diver-
so caso del trust nel quale vi sia-
nobeneficiari determinati.

La prima conclusione, che
pur in teoria è sostenibile, appa-
re tuttavia eccessiva: che succe-
derebbe, infatti, se si pagasse l’8
per cento senza franchigia e poi
si trattasse invece di un benefi-
ciario che potrebbe avvalersi
dell’aliquota 4 per cento e della
franchigiadi 1 milione?

È migliore evidentemente la
seconda soluzione: un trust
(non di scopo ma temporanea-
mente) senza beneficiari po-
trebbe essere considerato co-
me sottoposto a condizione so-
spensiva:cosicché,sipaghereb-
be intanto l’imposta fissa, in at-
tesadisaperechisiailbeneficia-
rio, la cui individuazione po-
trebberappresentareilmomen-
to nel quale si rende applicabile
la tassazione proporzionale.
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Come detto, il trust è uno
strumento adatto alla gestio-
nedelpassaggiogeneraziona-
le in azienda perché presenta
un’imposizione vantaggiosa.
Dalpuntodivistadeicontenu-
ti, il trust approccia il proble-
mainmodo flessibile.

Mediante l’istituto, infat-
ti, si può innanzitutto risol-
vere il problema dell’indivi-
duazione di chi debba esse-
re, tra i discendenti dell’im-

prenditore, colui che debba
succedergli nella guida
dell’azienda.

Accade spesso, infatti, che
la giovane età dei potenziali
successori impedisca una
idoneavalutazionedelle loro
capacitàeattitudini; in talca-
so, al trustee (o a un collegio
di trustee), eventualmente
sotto il controllo di uno o più
protector,puòesseredeman-
dato di effettuare la scelta.

Altro problema che il trust
può risolvere è quello di im-
pedire lo spezzettamento del
patrimoniodeldisponente in
tanti rivoli quanti sono i suoi
successori:affidandolo inge-
stione al trustee per un dato
numero di anni, si può rag-
giungere l’obiettivo di con-
servarlo unitariamente e di
impedirne la dispersione.

L’interventointerpretati-
vo dell’agenzia delle Entrate
in tema di trust (circolare n.
48/E del 2007) non ha riguar-
dato però solamente lo speci-
fico tema della tassazione del
trust, ma ha spaziato nel più
generale campo dei "vincoli
di destinazione" (di cui il
trustrappresentaunapeculia-
re applicazione).

Nel prendere posizione
dunque nell’ambito dei vinco-
li di destinazione, la circolare
dà l’impressione di un’inter-
vento "a gamba tesa" del Fi-
sco: infatti, sembrachesi tratti
di una radicale inversione di
opinioni, rispetto a quanto so-
stenutoin passato.

Maprocediamo conordine.
Quando si parla di "vincoli di
destinazione"(edellalorotas-
sazione) ci si riferisce a una
pluralitàdi istituti ilcuieffetto
è appunto quello di creare,
nell’ambito del patrimonio
"generale" di un dato sogget-
to, un "sottoinsieme" compo-
sto da beni e diritti, "segrega-
ti" dal resto del patrimonio, e
unificati appunto dalla loro
"destinazione" a una determi-
natafinalità. Sipensi:

a) alladestinazione,dapar-
te di una società, di un dato
patrimonio «a uno specifico
affare» (articolo 2447-bis del
Codice civile) con la conse-
guenzache,daunlato, icredi-
tori della società non posso-
no soddisfarsi sul "patrimo-
nio destinato" e che, dall’al-
tro, dei debiti del "patrimo-
nio destinato" è responsabile
solo il patrimonio destinato
stesso, e non il patrimonio
"generale" della società;

b) all’accettazionedell’ere-
dità con il beneficio di inven-
tario, il cui effetto «consiste
nel tener distinto il patrimo-
nio del defunto da quello
dell’erede» (articolo 490 del
Codice civile), con la conse-
guenzachel’eredenonètenu-
toalpagamentodeidebitiere-
ditari oltre il valore dell’atti-
vo ereditario e che i creditori
dell’erede sono postergati ai
creditori del defunto quanto
allasoddisfazionechepuòes-
sere loro offerta dall’esecu-
zione sui beni ereditari;

c) al fondo patrimoniale,
per effetto del quale i beni
considerati vengono destina-
ti «a far fronte ai bisogni della
famiglia»(articolo167delCo-
dice civile);

d) all’atto istitutivo di un
vincolo di destinazione su be-
ni immobiliobenimobili regi-
strati al fine della realizzazio-
ne di «interessi meritevoli di
tutela» (nuovo articolo
2645-terdelCodicecivile,ilco-
siddetto "trust all’italiana",
congergonontecnico).

La circolare n. 48/E, nel
commentare l’articolo 2, com-
mi47-49delDl262/2006,con-
vertito in legge 286/2006, che
ha disposto l’applicazione
dell’imposta di donazione an-
che«allacostituzionedivinco-
li di destinazione» utilizza le
seguenti espressioni (nel suo
paragrafo5.2):
1 «attualmente,pertanto,laco-
stituzione dei vincoli di desti-
nazione è soggetta all’imposta
sullesuccessioniedonazioni»;
1 «il conferimento dei beni
nel trust (o il costituitovinco-
lo di destinazione che ne è
l’effetto)va assoggettatoper-
tanto all’ imposta sulle suc-
cessioni e donazioni in misu-
ra proporzionale»;
1 il trust comporta la segrega-
zione dei beni del settlor in un
patrimonio separato gestito
dal trustee (che nel trust auto-
dichiarato–anch’essorilevan-
teai fini dell’imposta inesame
–coincide con il settlor)».

Da queste parole della cir-
colaresembradoversideriva-
re che oggetto della tassazio-
ne non è solo il caso dell’isti-
tuzione del vincolo di desti-
nazione contemporanea al
trasferimentodelbenegrava-
todalvincolo,maanche laso-
la istituzione del vincolo, in
séepersé: infatti, comeappe-
na detto, la circolare equipa-
ra, ai fini della tassazione, sia
il caso del trasferimento tra
settlor e trustee (e quindi il
caso della nascita del vincolo
di destinazione in coinciden-
za con il cambio di titolarità
del bene vincolato) sia il caso
del vincolo di destinazione

che nasce a prescindere da
untrasferimento(comeacca-
de nell’ipotesi del trust auto-
dichiarato, ove si forma ben-
sì un vincolo sui beni interes-
sati, che però non cambiano
titolarità in quanto rimango-
nonellasferagiuridica deldi-
sponente, fattosi trustee).

Questainterpretazionerap-
presenterebbe dunque un’in-
versione rispetto a quanto fi-
norahannoritenutogliaddet-
ti ai lavori e gli uffici del regi-
stro: ad esempio, a Telefisco
2007 l’agenzia delle Entrate
aveva di nuovo chiaramente
ribaditoche il fondopatrimo-
nialeeglialtrivincolididesti-
nazione istituiti senza trasfe-
rimento di proprietà doveva-
no essere tassati con le sole
imposte fisse; e quindi aveva
confermato(anchedopol’en-
trata in vigore dell’ articolo 2,

commi 47-49 del Dl
262/2006, convertito in legge
286/2006) la perdurante vali-
dità del documento centrale
diquestamateria,ecioèlacir-
colare n. 221 del 30 novembre
2000, nella quale il Fisco di-
stinse esattamente i vincoli
traslativi (da tassare conl’im-
posta proporzionale) dai vin-
coli non traslativi (da tassare
con le imposte fisse).

Questa inversione di
orientamento tuttavia non è
giustificata per l’elementare
considerazione che, con
l’istituzione di un vincolo,
non si ha alcuna manifesta-
zione di capacità contributi-
va e che quindi all’atto istitu-
tivo senza traslazione di di-
ritti non possono essere ap-
plicate che le mere imposte
fisse. Pertanto, la circolare
dovrebbe considerarsi scrit-
ta in modo che né il trust (e
quindi l’auto-trust) né gli al-
tri vincoli di destinazione
possono essere soggetti a un
prelievo proporzionale se si
tratti di un vincolo che non
sorge in corrispondenza di
un atto traslativo di diritti.

ESENZIONE
Non sipaga quando l’atto
èdisposto a favore
deidiscendenti
delsettlor seha a oggetto
impresee loro rami

Professionisti"alriparo"
dallapubblicitàcomparativa
eingannevole.Con il Dlgs del
2agosto2007n.145, l’Italia -
in applicazione della diretti-
va 2005/29 del parlamento
europeo e del consiglio 11
maggio 2005 - completa il
quadronormativosuspotere-
clame, estendendo per la pri-
mavoltaregoleesanzioni an-
che ai liberi professionisti. Si
guadagna, così, una preziosa
integrazione a quanto dispo-
stodaivaricodicideontologi-
ci,spesso"aleatori"sul tema.
Su «Guida al Diritto» la legge
e l’analisi delle novità.
(informazioni,tel.02.4587010,
servizioclienti.periodici@ilso-
le24ore.com)

CONTALA FAMIGLIA
L’individuazione
dell’aliquota applicabile
edell’eventuale franchigia
va fatta riferendosi
al rapporto di parentela

Cos’è il trust
Pertrustsiintende

l’affidamentoripostodaun
soggetto(dettodisponenteo
settlor)sudiunaltrosoggetto
(dettotrustee)alqualeviene
trasferitounbenecheviene
messodunquesottoilsuo
controlloechevienedalui
gestitoperilraggiungimento
dellefinalitàcheildisponente
glihaprescrittodirealizzare.

I principi base
Ilprimoprincipioècheibeni

chesivoglionovincolarein
trustesconodalladisponibilità
dichiistituisceiltrust.

Ilsecondoprincipioèche
queibenientranonella
disponibilitàdiunaltro
soggetto,chesichiamatrustee,
ilqualeliriceveperrealizzarela
finalitàcheglièstataindicata.

Ilterzoprincipioèchequei
beni–purtrasferitidachi
istituisceiltrustaltrustee–non
sono"suoi"atuttiglieffetti;per
esempio,seeglimuore,isuoi
eredinonpossonofarlipropri;
seegli fallisce,queibeninon
entranonellamassa
fallimentare;ecosìvia:è
quell’effettodeltrustchei
giuristichiamano
"segregazione".

Ilquartoeultimoprincipioè
cheiltrusteeèun"fiduciario"in
unsensodiversodaquelloper
noiusuale.Pernoiilfiduciarioè
unapersonachefaquelloche
glisidicedivoltainvolta,
mentreiltrusteefaquelloche
glièstatodettonell’attoper
mezzodelqualeiltrustèstato
istituito:daquelmomento,
toccaaluideciderecosaè
meglio.

Il disponente o settlor
Èilsoggettocheistituisceil

trustechedotailtrusteedei
mezzinecessariperlo
svolgimentodelsuo"incarico":
ildisponentepuòtrasferireal
trusteedeterminatipropribeni,
cheappuntodebbonoessere
gestitidaltrusteeinfunzione
delloscopocheildisponenteha
delineatonell’attoistitutivodel
trust;ildisponentepuòaltresì
dotareiltrusteedellerisorse
finanziarieidoneeperandare
adacquistaredeterminatibeni,
daporresottolasua
amministrazionesempreper
raggiungeregliscopicheil
disponentehadelineato.

Il trustee
Èunapersonafisicaogiuridica

chedivienetitolaredeibeni
destinatialtrust:iltrustee
divieneiltitolarediquestibenia
tuttiglieffettieneiconfrontidi
chiunque,inclusoildisponente;
tuttavia,eglièsoggetto
all’obbligazionedigestireo
disporrediquestibenisecondo
gliscopidettatidaldisponente.
Lafunzioneditrusteeèsvolta
usualmentedaprofessionistio
familiaridifiducia,qualchevolta
(specialmenteseiltrustè
destinatoadurare)dastrutture
specializzate:societàfiduciarie,
leprime"trustcompanies"
italianeoquellestraniere.

I beneficiari del trust
Vipossonoessere

"beneficiaridelreddito"ecioè
soggettidestinatiaconseguire
leutilitàchesianoritraibilidai
beniintrust(riscuotereuna
somma,utilizzareunbene,
abitareunacasa,eccetera)e
"beneficiarifinali"ecioè
soggetticuisarannotrasferiti,
alterminedeltrust,ibeni
oggettodeltrust.

Ibeneficiaripossonoessere
individuatinell’attoistitutivo
oppureancheinseguito.
L’individuazionepuòessere
fattadirettamentedal
disponenteodaunterzoaciò
incaricato(ilcosiddetto
protector);ancora,essi
possonoessereidentificatio
nominativamenteocome
appartenentiaunacerta
categoriadisoggetti(ad
esempio,tutti idiscendentidi
uncertocapostipite).

Il problema del passaggio
generazionaledelleaziendetro-
va nel trust una valida soluzio-
ne, anche perché si può appro-
fittare in tal caso di consistenti
vantaggi fiscali.

Dovendosi applicare all’isti-
tuzione del trust la disciplina

dell’imposta di donazione, si
rende infatti utilizzabile anche
l’agevolazione (disposta
dall’articolo3,comma4-ter,Dl-
gs 346/1990) secondo cui i tra-
sferimenti a favore dei discen-
denti, di aziende o di quote so-

cialinonsonosoggettiall’impo-
sta, a condizione che:

a) se il trasferimento riguar-
da partecipazioni in società di
capitali (azioni o quote), si trat-
ti di un "pacchetto" mediante il
quale è acquisito o integrato il
controllodella società;

b) gli aventi causa prosegua-
no l’esercizio dell’attività d’im-
presa o mantengano il predetto
controlloperunperiodononin-
feriore a cinque anni dalla data
del trasferimento.

Comericonosciutodall’agen-
zia delle Entrate nella circolare
48E/2007, l’esenzionedaimpo-
stasihainfattianchenelcasoin
cui l’azienda o le partecipazio-
ni siano appunto attribuite a un
trustcheabbiacomebeneficia-
ri i discendenti del disponente:
con l’effetto che né il passaggio
tra disponente e trustee né il
passaggio da trustee a benefi-
ciariscontaalcuntipodiprelie-

vo e con l’effetto che, dunque,
l’applicazione dell’agevolazio-
ne in parola non è impedito dal
fatto che il trasferimento
dell’azienda o delle partecipa-
zioni non avvenga direttamen-
tedaldisponenteaisuoidiscen-
denti ma avvenga per il tramite
del trustee.

Occorre che anche nel caso
ditrustsianorispettatelecondi-
zioni alle quali la norma citata
subordina l’applicazione del-
l’agevolazione. Pertanto, nel
caso di partecipazioni deve
trattarsi dell’istituzione in
trust della quota di controllo
della società (e cioè della quo-
ta che assicura la maggioranza
deivotinell’assemblea ordina-
ria) e che l’azienda venga con-
tinuata o il controllo perman-
ga per almeno 5 anni.

Sotto quest’ultimo profilo,
occorre precisare che il quin-
quennio va computato in capo
al trusteeenonincapoaibene-
ficiari (che, in ipotesi, potreb-
beroricevere l’attribuzionean-
che dopo moltissimo tempo
dall’istituzionedel trust).

SENZAGIUSTIFICAZIONI
Non essendoci alcuna
manifestazionedi capacità
contributiva risulta
peròpossibile applicare
solo l’imposta fissa

Il puzzle del prelievo

Istituti atipici. I dubbi sorti con l’entrata in scena delle novità di Finanziaria 2006 e Dl collegato

Iltrusttrovaleregolefiscali
LeEntratechiarisconol’imposizioneindirettasull’apportodibeni

LE CONDIZIONI
L’acquisizione o integrazione
delcontrollo,
il suomantenimento
o la prosecuzione dell’attività
peralmeno cinque anni

LE CONSEGUENZE
Sposandoil ragionamento
delFisco si incide
sullacreazione del legame
senzaalcuna effettiva
traslazionedi diritti

TRUST
AUTODICHIARATO

TRUST
DI SCOPO

TRUST
IMMOBILIARE

TRUST COMPORTANTE
IL TRASFERIMENTO
DI AZIENDE
E PARTECIPAZIONI

TRUST
CON BENEFICIARI
DICHIARATI

TRUST
CON BENEFICIARI
NON DETERMINATI
(Tesi interpretativa)

Si tassa
con l'imposta
di donazione

Si applica l'imposta
ipotecaria e catastale
sia nel passaggio tra
disponente e trustee
sia nel passaggio
da trustee e beneficario

Esente se i beneficiari
sono i discendenti del
disponente

Si applica
L'imposta fissa

Aliquota e franchigia
dipendono
dal rapporto
tra disponente e
beneficiario

Aliquota 8%
senza franchigia

Imposta
ipotecaria = 2%

Imposta
catastale = 1%

Aliquota e franchigia
dipendono
dal rapporto
tra disponente e
beneficiario

L'imposta di donazione
si applica
al momento
di nomina
del beneficiario
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Si tassa
con l'imposta
di donazione

Si tassa
con l'imposta
di donazione

La tassazione dei diversi tipi di trust in base alla circolare n. 48/e del 6 agosto 2007

Validi i benefici delle donazioni

Trust auto dichiarato
È il trust nel quale è lo stesso disponente a essere designato
quale trustee
Trust liberale
È il trust finalizzato a realizzare una liberalità in capo
ai beneficiari
Trust commerciale
È il trust istituito per l’utilità di un’attività di impresa
(ad esempio, il trust di garanzia)
Trust revocabile
È il trust che il disponente si riserva la facoltà di revocare
e quindi annullando l’attribuzione dei diritti ceduti
al trustee o vincolati nel trust
Trust di scopo
È il trust senza beneficiari, funzionale al perseguimento
di un determinato fine (ad esempio, il trust caritatevole)
Trust con beneficiario
È il trust i cui benefici sono diretti verso uno o più determinati
soggetti. Si distinguono, in questo ambito, i fixed trust, nei quali
il disponente individua i beneficiari con l’atto istitutivo
e predetermina la ripartizione tra gli stessi del reddito
e del patrimonio del trust; e i trust discrezionali, nei quali
il disponente si riserva la facoltà di nominare in un momento
successivo i beneficiari ovvero rimette al trustee o a un protector
(guardiano) l’individuazione degli stessi e delle modalità
e dei tempi di attribuzione dei benefici
Trust (fiscalmente) opachi
Sono i trust senza beneficiari di reddito individuati,
i cui redditi vengono direttamente attribuiti
al trust medesimo (che con ciò diviene un soggetto Ires)
Trust (fiscalmente) trasparenti
Sono i trust con beneficiari di reddito individuati, i cui redditi
vengono imputati per trasparenza ai beneficiari

Il parere delle Entrate

Le definizioni dell’agenzia delle Entrate

Fonte: Circolare 48/E del 6 agosto 2007

Rovesciata l’interpretazione

Tassati i vincoli
di destinazione
senza passaggi


